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Utilitalia news 

Gruppo Cap prosegue la politica di riduzione 
della Co2 aderendo a Sbti. Confermata la 
certificazione Iso 14064 e compensate quasi 
100mila tonnellate di anidride carbonica 

Un ulteriore passo verso la transizione green per la water utility che gestisce i comuni della 
Città metropolitana di Milano, che compensa tutte le emissioni di CO2 prodotte nel 2021 con 
l’acquisto di crediti di carbonio certificati a sostegno di due progetti di infrastrutture sostenibili 
in India e in Madagascar e un progetto a sostegno della costruzione di una centrale 
idroelettrica nel Sichuan che contribuisce al contenimento delle emissioni cinesi. Quasi 100 
mila tonnellate di anidride carbonica compensate, 2 progetti a sostegno di infrastrutture 
sostenibili in Madagascar e India, uno dei Paesi dove i problemi delle emissioni e della 
transizione green sono particolarmente delicati, e un progetto che contribuisce al 
contenimento delle emissioni cinesi sostenendo la costruzione di una centrale idroelettrica 
nel Sichuan. A ciò si aggiunge l’adesione al percorso di Science Based Target Initiative 
(SBTi), iniziativa nata come guida internazionale per favorire le azioni di contrasto ai 
cambiamenti climatici. Gruppo CAP prosegue nel cammino verso la sostenibilità ambientale 
e conferma la certificazione ISO 14064 estesa quest’anno allo scopo3 e per il terzo anno 
consecutivo è carbon neutral, grazie all’acquisto di crediti di carbonio finalizzati allo sviluppo 
di ambiziosi progetti infrastrutturali nel segno della decarbonizzazione. E grazie all’ adesione 
all’SBTi, CAP si impegna a definire una strategia di riduzione delle emissioni di gas a effetto 
serra su un orizzonte temporale di 10 anni, rendendo i propri obiettivi di riduzione pubblici e 
trasparenti. Sono infatti 93.479 le tonnellate di CO2eq, pari al 100% delle emissioni prodotte 
dalla water utility, compensate grazie all’acquisto di crediti di carbonio che servono a 
sostenere due progetti già avviati nel corso del 2021, in India appunto e in Madagascar, e 
un nuovo progetto per la costruzione di una centrale idroelettrica nella regione cinese dello 
Sichuan. Si tratta di importanti iniziative che contribuiscono attivamente al raggiungimento 
dei Sustainable Developments Goals indicati dall’ONU in due dei Paesi dove la domanda di 
energia in crescita esponenziale si accompagna a una attenzione relativa rispetto alla 
sostenibilità. “Recentemente la Commissione Europea ha presentato il piano di attuazione 
del Green Deal adottato nel 2019, lo stesso anno in cui noi abbiamo presentato il nostro 
Piano di Sostenibilità, commenta Alessandro Russo, amministratore delegato di Gruppo 
CAP. Il Green Deal prevede di raggiungere la neutralità climatica entro il 2050 e la riduzione 
del 50% dei gas serra entro il 2030. Allo stesso modo, anche noi ci siamo posti l’obiettivo di 
tagliare le emissioni del 40% entro il 2033 e ogni anno lavoriamo per superare questo 
obiettivo. La nostra nuova sede è a zero emissioni, come del resto il nostro più impianto più 
all’avanguardia, la BioPiattaforma. Da operatori di un settore particolarmente energivoro, 
siamo sempre più un’azienda prosumer, capace non solo di tagliare le emissioni ma anche 
di contribuire in modo sostenibile al fabbisogno energetico della comunità”. Proprio come 
stabilito nel suo Piano di Sostenibilità, Gruppo CAP prosegue sulla strada intrapresa verso 
la riduzione della propria carbon footprint con una strategia di mitigazione dei cambiamenti 
climatici efficace e a lungo termine, riducendo le proprie emissioni e compensando la totalità 
delle emissioni residue grazie a investimenti in progetti che garantiscono benefici sociali, 
economici e ambientali su scala globale.  Per perseguire questi obiettivi, Gruppo CAP si è 
avvalsa del supporto di Carbonsink, società di consulenza specializzata nell’identificare 



strategie e modelli di business che rispondano in modo efficace alle nuove sfide legate al 
cambiamento climatico e AzzeroCO2., società di consulenza per la sostenibilità e l’energia, 
fondata da Legambiente e Kyoto Club che offre soluzioni personalizzate ad enti pubblici, 
aziende e privati per ridurre il proprio impatto ambientale sul territorio. Con l’acquisto di 
crediti di carbonio certificati, volti a compensare le emissioni di gas effetto serra (GHG) 
secondo standard internazionalmente riconosciuti, sono stati finanziati tre progetti: Metro 
Delhi, India, il primo progetto al mondo per la realizzazione di un sistema di mobilità su treni 
e metropolitane registrato sotto il Clean Development Mechanism, il “meccanismo di 
sviluppo pulito” previsto dal protocollo di Kyoto; Water Is Life – Phase II, Madagascar per la 
realizzazione e messa in sicurezza di una rete di pozzi per l’acqua potabile in Madagascar; 
Sichuan Hydropower Station, per produrre energia idroelettrica in Cina.  Metro Delhi, India. 
Non si può parlare dell’India senza pensare alle immagini di grandi metropoli dove si 
concentrano tra i più alti tassi di inquinamento a livello planetario. Con il progetto “Metro 
Delhi, India” verranno costruite infrastrutture all’avanguardia per gli spostamenti urbani. 
Nello specifico, le attività di progetto prevedono la creazione e il successivo funzionamento 
di un moderno sistema di trasporto efficiente, sicuro, rapido, conveniente e confortevole, 
capace di movimentare circa 1.1 milioni di persone al giorno nella città di Delhi, conseguente 
riduzione delle emissioni provenienti dai comuni mezzi di trasporto locali, spesso obsoleti e 
altamente inquinanti. Si stima una riduzione di oltre 520.000 tonnellate di CO2eq. Water Is 
Life – Phase II, Madagascar. Il progetto prevede la costruzione e la messa in sicurezza di 
una rete di pozzi per aumentare l’accesso all’acqua potabile delle famiglie che vivono in tre 
villaggi alla periferia della città di Tulear, in Madagascar. In termini ambientali si parla di una 
riduzione pari a circa 10.000 tonnellate di CO2eq ogni anno, con benefici concreti sulla 
mitigazione dei cambiamenti climatici. Grazie a questa iniziativa, fino a oggi sono già state 
oltre 50.000 le persone che hanno avuto accesso all’acqua potabile. Inoltre, al fine di 
garantire la qualità dell'acqua erogata, tre volte al mese vengono effettuate manutenzioni 
mirate e una pulizia accurata delle tecnologie.  Una condizione di base quella della nascita 
di strutture per l’erogazione di acqua pulita e sicura che sta portando allo sviluppo della 
comunità locale contribuendo al rafforzamento del sistema scolastico, alla nascita di un 
nuovo orfanotrofio e di un progetto per realizzare nuove serre idroponiche sia all’interno 
delle strutture (come appunto l’orfanotrofio) sia nei villaggi rurali in cui sorgono le Water 
Tower. Sichuan Hydropower Station, Cina. La Cina è il Paese manifatturiero più importante 
del mondo, e quello in cui la domanda di energia cresce costantemente. Allo stresso tempo, 
è risaputa la condizione problematica delle grandi megalopoli cinesi, in cui l’aria spesso 
diventa irrespirabile, Questo progetto ha previsto la costruzione e il funzionamento di una 
centrale per la produzione e la distribuzione di energia elettrica pulita e rinnovabile. La 
centrale idroelettrica si trova nella parte centrale del fiume Ren, nella provincia del Sichuan, 
ha una capacità totale installata di 32 MW e genera circa 139.230 MWh all’anno. L’energia 
generata dall’impianto viene inviata prima alla rete di Sichuan, e poi alla rete della Cina 
Centrale, contribuendo alla riduzione del divario tra domanda e offerta di energia elettrica a 
livello regionale e nazionale, riducendo contemporaneamente l’inquinamento subentrando 
alla produzione di energia delle centrali a carbone e contributo così allo sviluppo economico 
locale con la creazione di posti di lavoro. 

 

 



 

www.watergas.it 

TOP UTILITY 2023, ECCO TUTTE LE 
NOMINATION 

In arrivo l’undicesima edizione del premio riservato alle aziende dei servizi pubblici locali nei 
settori di energia, rifiuti e acqua Camera di Commercio di Milano Palazzo Turati – Via 
Meravigli 9B 9 Marzo 2023 ore 9.30 Top Utility, il premio assegnato alle eccellenze nel 
settore dei servizi pubblici, come di consueto, rende note le “cinquine” delle migliori aziende 
divise per categoria, all’interno delle quali verranno prescelte le realtà da premiare. La 
selezione è basata sull’analisi delle performance e dei parametri compiuta dal team di 
ricerca di Althesys, guidato dall’economista Alessandro Marangoni.   Sono ben 25 le società 
presenti nelle otto cinquine, tra le quali multiutility di dimensione nazionale 
come A2A, Acea, Enel, Iren e Hera, vincitrice assoluta lo scorso anno, o realtà regionali 
come le lombarde Acque Bresciane, Brianzacque, Gruppo CAP e Silea, le 
torinesi Smat e Cidiu,  l’aostana CVA. Nel Nord-Est, le 
venete Contarina (Treviso), Savno (Conegliano), Acque Veronesi (Verona) e Agsm 
Aim (Verona/Vicenza), la friulana Net, la bolzanina Alperia,  la modenese Aimag e la 
riminese Gruppo SGR. Passando al Centro troviamo le toscane Acque, Alia, ed Estra, ma 
anche Marche Multiservizi (Pesaro) e Acqualatina (Latina).   Come d’abitudine, i 
riconoscimenti saranno assegnati in occasione della presentazione dello studio “Le 
performance delle utility italiane. Analisi delle 100 maggiori aziende dell’energia, dell’acqua, 
del gas e dei rifiuti”, che sarà illustrato nel corso del convegno “Utility: sfide globali, risposte 
locali”. Otto i premi: Assoluto, Performance Operative, Consumatori e territorio, 
Comunicazione, Sostenibilità Ricerca&Innovazione RSE, Diversity. In più c’è quest’anno la 
novità del premio Formazione Fonservizi.   Di seguito tutte le nomination, divise per 
categoria e in ordine alfabetico.   Per la categoria Top Utility Assoluto, la rosa dei migliori è 
composta da Brianzacque, Cidiu, Contarina, Estra, Hera.   I top five alla voce Top Utility 
Comunicazione, riservato a chi, più di altri, ha saputo “raccontare” la propria attività 
attraverso i media tradizionali e il web, sono invece Acque Veronesi, Agsm Aim, Aimag, 
CVA, Gruppo CAP.   Le aziende migliori per la categoria Top Utility Consumatori e territorio, 
che valorizza il miglior rapporto tra imprese e clienti in termini di customer care e servizi, 
sono Acque Spa, Alia, Brianzacque, Marche Multiservizi, Savno.   In lizza per il Top Utility 
Performance Operative ci sono Contarina, CVA, Estra, Gruppo SGR e Net.   Nella cinquina 
di Top Utility Sostenibilità, che premia le politiche di gestione ambientale e di corporate 
social responsibility, figurano A2A, Estra, Gruppo CAP, Gruppo SGR, Smat.   Per il Top 
Utility RSE Ricerca&Innovazione, assegnato alla realtà che ha maggiormente investito in 
ricerca e sviluppo, sono candidate Acea, Alperia, Enel, Iren, Silea.   Riconfermata per il 
quarto anno la categoria Top Utility Diversity, che premia le aziende più impegnate sui temi 
della diversità e dell’inclusione sociale. I nominativi sono: Acqualatina, Acque Bresciane, 
Contarina, Hera e Smat.   Per la nuova categoria Top Utility Formazione Fonservizi che 
premia le aziende che maggiormente hanno investito nella formazione del personale sono 
in lizza per il premio: Brianzacque, Contarina, Estra, Hera e Iren.   All’incontro interverranno, 
come key note speaker: Stefano Besseghini, Presidente ARERA Luca Schieppati, 
Amministratore Delegato TAP oltre a: Filippo Brandolini, Presidente Utilitalia, Maurizio 
Delfanti, Amministratore Delegato Ricerca Sistema Energetico, Piero Bonino, Smart 



mobility Director Targa Telematics. Introduce e modera: Cheo Condina, Il Sole 24 Ore. 
Consegnano i premi e ne discutono con i vincitori: Giordano Colarullo, Utilitalia, Giovanna 
Dondossola, RSE, Fabio Santini, Fonservizi. Fonte notizia 
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Siccità, in arrivo un super commissario straordinario: rischio razionamento dell’acqua 

di Fausta Chiesa 

Un «super commissario» alla siccità, che rischia di portare al razionamento 

dell’acqua, e una cabina di regia tra più ministeri. Il governo si muove sulla crisi idrica. Questo l’esito del tavolo che si è tenuto il primo marzo a Palazzo Chigi 
presieduto dalla premier Giorgia Meloni a cui hanno preso parte i ministri Matteo 

Salvini, Francesco, Lollobrigida, Raffaele Fitto, Gilberto Pichetto Fratin, Roberto 

Calderoli, Nello Musumeci, il viceministro Vannia Gava, i sottosegretari Alfredo 

Mantovano e Alessandro Morelli. La cabina di regia tra tutti i ministeri interessati 

per definire un piano idrico straordinario nazionale sarà istituita a Palazzo Chigi, d’intesa con le Regioni e gli Enti territoriali, per individuare le priorità  di 

intervento e la loro programmazione, anche utilizzando nuove tecnologie. Il 

governo sta lavorando a un provvedimento normativo urgente che contenga le 

semplificazioni necessarie e le deroghe e accelerando i lavori essenziali per 

fronteggiare la siccità. E sarà individuato un Commissario straordinario con 

poteri esecutivi rispetto a quanto programmato dalla cabina di regia. 
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Il Fatto Quotidiano 

Sos siccità: Francia e Spagna prendono 
provvedimenti, l’Italia apre un “tavolo”, ma 
non affronta il problema degli investimenti. E 
spende il 50% in meno della media Ue 

Una cabina di regia fra i ministeri coinvolti che definisca un piano di sicurezza idrica, un 
commissario straordinario che gestisca l’emergenza siccità e metta in pratica il piano del 
governo, sbloccando interventi ostacolati dalla burocrazia e una campagna che sensibilizzi 
l’opinione pubblica sull’uso responsabile dell’acqua. A far partire il tutto dovrebbe essere 
un decreto legge da approvare prima possibile, ma al primo Tavolo sulla sicurezza idrica 
che si è svolto a Palazzo Chigi non è stata decisa una data. E neppure i conti delle risorse 
a disposizione tornano, anche se il ministero delle Infrastrutture si è già detto disposto a 
dare “un contributo significato per la gestione del dossier, anche con l’assunzione di 
responsabilità dirette”. La cabina di regia è un buon inizio, tra gli altri, per Confagricoltura e 
Anbi, ma per la Fai-Cisl senza parti sociali rischia di rimanere “una scatola vuota”, mentre 
Copagri chiede di coinvolgere i settori produttivi. La critica più dura dal co-portavoce 
nazionale di Europa Verde e deputato di Alleanza Verdi e Sinistra, Angelo Bonelli: “La 
cabina di regia convocata dalla presidente Meloni con un esercito di ministri ha partorito il 
nulla”, se non l’intenzione “di nominare un commissario straordinario tra i tanti commissari 
di cui già l’Italia dispone”. Il tempo rema contro. E mentre in Italia si apre un dossier, in 
Francia (dopo oltre 30 giorni senza piogge in pieno inverno) il ministro per la Transizione 
ecologica Christophe Béchu ha già chiesto ai prefetti di emanare ordinanze di restrizione 
idrica per anticipare possibili situazioni di crisi durante l’estate. Anche in Catalogna 
(Spagna) vengono presi i primi provvedimenti. In Italia, per passare dalle parole ai fatti 
servono investimenti. Lo ricorda la Società italiana di medicina ambientale (Sima): l’Italia 
investe oggi sulla rete idrica oltre il 50% in meno rispetto alla media europea, perché se i 
paesi Ue destinano alla manutenzione e depurazione delle acque, in media circa 100 euro 
a cittadino, in Italia si scende a circa 48 euro ad abitante. Dalle parole ai fatti, il nodo 
investimenti – Secondo la Sima per colmare il gap degli investimenti sul ‘Sistema Acqua’ 
servirebbero in Italia 12 miliardi di euro entro il 2030, oltre a 6 miliardi all’anno solo per la 
depurazione e la manutenzione della rete idrica. “Numeri che – spiega a ilfattoquotidiano.it 
il presidente Alessandro Miani – si scontrano con i fondi previsti dal Pnrr”. E di numeri si è 
parlato anche al Tavolo sulla sicurezza idrica, al quale hanno partecipato anche i ministri 
Pichetto Fratin (Ambiente), Matteo Salvini (Infrastrutture), Francesco Lollobrigida 
(Agricoltura), Raffaele Fitto (Pnrr), Roberto Calderoli (Affari regionali), Nello Musumeci 
(Protezione civile). Proprio quest’ultimo ha ricordato nei giorni scorsi che nel Pnrr ci sono 
oltre 4 miliardi per il sistema acqua, compresi gli 880 milioni di euro per il potenziamento e 
l’ammodernamento del sistema irriguo nel settore agricolo, 2 miliardi per nuove 
infrastrutture idriche primarie (come gli invasi) e 900 milioni per riparare, digitalizzare e 
monitorare le reti idriche (con progetti che partiranno non prima del 2026). Il punto è che 



finora sono stati impegnati solo 300 milioni, così come su 1,2 miliardi della 
programmazione europea 2014-2020 sono stati utilizzati appena 200 milioni, a causa della 
difficoltà di Regione ed enti locali di progettare e spendere. Come si evince, anche se 
fossero tutti impiegati, i conti non tornano rispetto ai bisogni. La federazione delle imprese 
dei servizi pubblici, Utilitalia, ha spiegato che le aziende italiane del settore idrico sono 
pronte a mettere in campo investimenti per 11 miliardi di euro nei prossimi 3 anni. Il primo 
passo, però, non può che essere quello di spendere ciò che già è stato stanziato. Anche 
perché, come ha ricordato lo stesso ministro dell’Agricoltura Lollobrigida, ci sono quasi 8 
miliardi “che sono lì” da qualche anno con l’impossibilità di essere spesi, per ragioni 
burocratiche e normative”. Dalle perdite di acqua al nodo burocratico – E invece ce ne 
sarebbe bisogno (di questi e altri) dato che gli acquedotti perdono, in media, il 40% 
dell’acqua (al Sud si arriva al 60%), mentre gli invasi raccolgono solo l’11% dell’acqua 
piovana (in Spagna è il 36%) e appena il 5% delle acque di depurazione viene usato in 
agricoltura e industria. Come spiega il presidente della Sima “uno dei principali problemi 
che attanaglia il nostro sistema idrico è la presenza di un elevato numero di operatori che 
gestiscono la distribuzione dell’acqua”. Se ne contano in Italia oltre 700, ma la risorsa 
acqua è gestita in molti casi da piccole municipali, che non hanno fondi per gli 
investimenti. “Una eccessiva frammentazione che appesantisce il processo burocratico 
complessivo – spiega Miani – e porta ad allontanare investimenti privati, oggi più che mai 
necessari per modernizzare la rete”. La cabina di regia dovrebbe, appunto, mettere giù un 
piano con una serie di interventi per eliminare le perdite, ridurre sprechi e consumi (in Italia 
quello pro capite di acqua potabile si attesta sui 215 litri per abitante al giorno, rispetto ai 
125 litri della media europea), realizzare invasi e collegare i bacini per poter spostare 
l’acqua a seconda delle necessità. Ma anche utilizzare le acque depurate in agricoltura e 
industria, migliorare il monitoraggio della rete e il coordinamento fra le autorità di gestione 
e semplificare le procedure per velocizzare gli interventi. La cabina di regia, il commissario 
e il caso ‘Trentino’ – Condivide le conclusioni a cui si è giunti durante il tavolo anche 
l’Associazione nazionale dei consorzi per la gestione e la tutela del territorio e delle acque 
irrigue (Anbi). “Mettiamo subito a disposizione i progetti esecutivi e definitivi del Piano 
Laghetti proposto con Coldiretti per aumentare la capacità di riserva idrica del Paese che 
ha fame d’acqua”, ha commentato il direttore generale, Massimo Gargano. Anche 
Confagricoltura ha accolto bene l’intenzione di istituire una cabina di regia, ritenendo 
“indispensabile che la task-force di Palazzo Chigi ascolti i territori e le rappresentanze 
imprenditoriali”. Ma già si pensa alla piena emergenza “anche con il coinvolgimento dei 
bacini idroelettrici per sostenere le forniture di acqua nelle fasi più acute della siccità”. E il 
nodo della cessione dell’acqua è molto sentito, in particolare in alcune aree del Paese. 
Emblematiche le parole del vicepresidente della Provincia autonoma di Trento, Mario 
Tonina, rispetto al piano e al commissariamento: “Se hanno deciso questo, non è certo il 
Trentino che si opporrà ma, come ho ribadito, di acqua non ce n’è nemmeno per noi, 
quindi la vedo dura pensare di obbligarci a cedere acqua ad altri”. E ricorda lo scorso 
anno: “Di fronte a una crisi eccezionale, abbiamo ceduto acqua anche se non eravamo 
obbligati a farlo”. Quest’anno la situazione si sta dimostrando più critica rispetto al 2022. 
“In questo momento c’è pochissima neve sulle cime e, anche con il disgelo, di acqua ne 
arriverà poca. Una parte di acqua presente nei bacini deve rimanere sempre”. In Francia e 
Spagna scattano i primi divieti – Nel frattempo, in Europa c’è chi già sta correndo 
concretamente ai ripari. La siccità colpisce, in modo particolare, anche Francia e Spagna, 
Germania meridionale e Grecia. In Francia, nonostante le piogge degli ultimi giorni, il 
ministro per la Transizione ecologica Christophe Béchu ha invitato i prefetti a non 
indugiare rispetto a eventuali decreti di restrizione idrica per evitare che si ripresenti la 
situazione dell’estate scorsa con “700 comuni interessati da problemi di acqua potabile”. 
Anche in Catalogna sono state approvate nuove misure riguardanti agricoltura, industria, 



irrigazione di zone verdi e usi ludici. Le attività agricole dovranno ridurre del 40% il 
consumo di acqua. Provvedimenti che, come spiegato dall’assessore regionale all’Azione 
Climatica, Teresa Jordà, riguarderanno un’area abitata da 6 milioni di persone. L'articolo 
Sos siccità: Francia e Spagna prendono provvedimenti, l’Italia apre un “tavolo”, ma non 
affronta il problema degli investimenti. E spende il 50% in meno della media Ue proviene 
da Il Fatto Quotidiano. 

 

 

 

 


